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DATI DI PROGETTO 

Progetto:  

PROGETTO DEFINITIVO-ESECUTIVO PER RIQUALIFICAZIONE AMBITO 
URBANO DI PIAZZA MANZONI ED AREE LIMITROFE - GOITO (MN) 
 

Stazione Appaltante: 

COMUNE DI GOITO (MN) 
 
 

Recapito:  

SEDE: Piazza A. Gramsci n°8 (MN) 
E-MAIL: info@comune.goito.mn.it 
PEC: comune.goito@pec.regione.lombardia.it 
SITO WEB: https://www.comune.goito.mn.it 
C.F.: 81000670208 
P.IVA: 01205380205 
 
 

Ubicazione dell’immobile oggetto di restauro: 

Comune di Goito (MN), Via Don Minzoni – Piazza Manzoni 
 
 

Individuazione catastale: 

Comune di Goito (MN), FG. 29, Mp 508-501 (PROPRIETA’ PUBBLICA) 
 
PARTE AD USO PUBBLICO SU PROPRIETÀ PRIVATA: Fg. 29, Mp 497,496, 547 (parte) 
 
 

Ambito P.G.T. vigente: 

AREE ED ATTREZZATURE PUBBLICHE E/O DI PUBBLICO INTERESSE DI LIVELLO COMUNALE,  
(P) "spazi per la sosta degli autoveicoli" 
 
DELIMITAZIONE "AREE PER FIERE" 
 
 

Progettista incaricato: 

Giovanni Zandonella Maiucco – architetto, urbanista - Iscrizione ordine professionale : O.A. MN N° 226   
Piazza Vittorio Emanuele n. 5 int.1p – cap. 46040 Monzambano (MN)  
Telefono/Fax 0376 80 94 55; e-mail studio@zandonella.it; sito www.zandonella.it 
Titolare di Sistema di Qualità secondo lo Standard En-Iso 9001:2015  
Certificato con n° IQ- 0509-01 
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NOTA COGENTE 

Questo documento rappresenta il Disciplinare descrittivo e prestazionale degli elementi 

tecnici del progetto definitivo di cui all’ art. 30 DPR 207/2010. 

Il disciplinare descrittivo e prestazionale, definito all’art. 30 comma 1 del DPR 207/2010, “precisa, 

sulla base delle specifiche tecniche, tutti i contenuti prestazionali tecnici degli elementi previsti nel 

progetto. Il disciplinare contiene, inoltre, la descrizione, anche sotto il profilo estetico, delle 

caratteristiche, della forma e delle principali dimensioni dell’intervento, dei materiali e di componenti 

previsti nel progetto”. 

 

Il presente disciplinare è inteso come documento cogente e sovraordinato. Rappresenta le 

indicazioni tecnico-grafiche dei prodotti individuati nel progetto medesimo. Ogni eventuale 

scelta difforme dovrà essere avvallata dalla Direzione Lavori.  

Resta inteso che le marche dei prodotti presentati sono da intendersi non vincolanti. 
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1. POLITICHE GENERALI DI INTERVENTO 

Il presente Progetto Definitivo-Esecutivo ha per oggetto opere per la “RIQUALIFICAZIONE DI 

PIAZZA MANZONI E DI VIA DON MINZONI, IN GOITO” da eseguirsi in Comune di Goito (MN), 

nell’ambito del tessuto consolidato del capoluogo. L’ambito di intervento è individuato catastalmente 

al Fg. 29 del Comune di Goito (MN), Mp 508, 501. A livello urbanistico ricade all’interno di ambito 

P.G.T. SP “Ambiti per servizi pubblici o di interesse pubblico e collettivo (vedasi Piano dei Servizi)”.  

La realizzazione del presente intervento ha l’obiettivo di riqualificare gli spazi pubblici urbani della 

Piazza Manzoni e la viabilità ad essa adiacente, costituita da Via Don Minzoni nell’ambito dello 

sviluppo sostenibile del territorio tramite opere di riqualificazione urbana anche tramite abbattimento 

delle barriere architettoniche. 

Il presente progetto attua i tre lotti (1a-1b-2) di intervento che rappresentano solo una parte 

della complessità del tema progettuale individuato. 

1.1 DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO PROGETTUALE 

Piazza Manzoni e Via Don Minzoni rappresentano un ambito urbano oggi “marginale” per 

collocazione nel centro abitato e per caratteristiche architettoniche. L’intervento, pertanto, si basa su 

opere di riqualificazione urbana. L’area è caratterizzata, attualmente, da una pluralità di zone 

diversamente fruite. Vi sono spazi generalmente utilizzati per il parcheggio degli autoveicoli, spazi per 

il ritrovo e la sosta dei pedoni, spazi per il gioco dei bambini. Obiettivo è quello di rafforzare queste 

attività attraverso una più idonea ed elegante composizione urbana. Si intende far leva sulla corretta 

ridistribuzione del verde, dei piani pedonali e carrabili, di elementi di arredo urbano e di illuminazione 

anche in rispetto alla mobilità per soggetti diversamente abili. 

La riqualificazione che il progetto intende avviare dovrà misurarsi sostanzialmente con: 

a) La potatura del verde esistente; 

b) Il reimpianto delle alberature mancanti; 

c) Il rifacimento di asfalti danneggiati e segnaletica orizzontale e verticale;  

d) La realizzazione di nuove zone dedicate alla pedonalità, anche per soggetti diversamente 

abili; 

e) L’impianto di nuove alberature a filare in piazza don A. Manzoni; 

f) Interventi di sistemazione del verde, ricarica di terreno vegetale e semina di prato erboso nelle 

aree; 

g) La collocazione di elementi di arredo urbano quali panchine, cestini, punti di erogazione acqua 

e attrezzature mirate per lo sport e il fitness. 

h) La realizzazione di cavidotti per impianto illuminotecnico, nonché la realizzazione di punti 

attacco luce per fiere, mercati, ecc, nonché la predisposizione di cavidotti per colonnine per la 

ricarica dei veicoli elettrici 
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i) La realizzazione di un monumento dedicato al tempo con una meridiana verticale costituita da 

un cippo e da un particolare disegno della pavimentazione, al fine di realizzare una “Piazza 

del Tempo”.  

Il tutto è da intendersi sviluppabile in più LOTTI FUNZIONALI, in tutto 5, al fine di permettere una 

facile attuazione nel tempo.  Precisamente si tratta di quattro lotti: 

 Lotto 1a): Riqualificazione e ridisegno della piazza A. Manzoni con nuova piantumazione e 

messa a dimora di elemento monumentale.  

 Lotto 1b): porzione di completamento del p.to 1a) consistente nella realizzazione di strada 

pedonale e attrezzature pertinenti con piantumazione e trattamento verde. 

 Lotto 2): Riqualificazione di Via Don Minzoni con interventi di piantumazione e trattamento del 

verde sistemazione manto stradale e spazi fiancheggianti la strada.  

 Lotto 3): Nuovo accesso e sistemazione del giardino “Parco Robinson”  

 Lotto 4): Riqualificazione del giardino della memoria con installazione di attrezzature per il 

ritrovo e la sosta con attività sociali che promuovono incontri e conciliaboli.    

 

Il presente documento afferisce esclusivamente all’attuazione del progetto dei 

sopradescritti lotti: 1a; 1b; 2. 

 

 
Figura 1 - planimetria generale con individuazione degli ambiti generali di progetto 

 

1.2. OPERE NON RICOMPRESE NEL PRESENTE APPALTO: ESCLUSIONI 

Sono da intendersi ESCLUSE DAL PRESENTE APPALTO le lavorazioni di seguito elencate: 

1. La fornitura e posa delle attrezzature di arredo urbano, quali panchine, cestini, attrezzature di 

Fitness nonché loro montaggio e finitura (NB: Le fontanelle acqua e loro collegamento 

funzionale alla rete sono invece incluse come da CME e disegni di progetto); 
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2. La fornitura e posa delle colonnine per la ricarica elettrica delle automobili e loro necessari 

cavi e allacciamenti (sono incluse le opere sotterranee conduttore e pozzetti); 

3. La fornitura e posa dell’illuminazione e dei nuovi cavi e allacciamenti nonché elementi e corpi 

illuminanti (sono incluse le opere sotterranee conduttore e pozzetti, nonché i plinti e loro posa 

dei pali luce come individuati nel progetto); 

4. Le opere, non puntualmente incluse, se estranee al perimetro di individuazione dell’area di 

intervento. 

Il progetto grafico individua puntualmente le parti che non sono ricomprese nell’Appalto.  

Per quanto non puntualmente escluso si intende “INCLUSO”.  . 

 

2. OPERE DI PAVIMENTAZIONE E RIVESTIMENTO 

2.1 CARATTERIZZAZIONE GENERALE 

I materiali da adottarsi per le opere di pavimentazione da esterni e di rivestimento che afferiscono al 

progetto de quo sono suddivisibili in: 

A. Asfalti in conglomerato bituminoso 

B. Materiali lapidei per la pavimentazione carrabile e di rivestimento del cippo (Piazza del 

Tempo) e binderi 

C. Materiali per la pavimentazione ciclopedonale e pedonale 

D. Cordoli in cemento 

2.2 ASFALTI IN CONGLOMERATO BITUMINOSO 

2.2.1 Schede del materiale da adottarsi 

Non sono specificate schede di riferimento, tuttavia è possibile riferirsi alle voci di capitolato 

individuate nel Progetto.  

2.2.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa 

 

Il rifacimento dell’asfalto dovrà comportare operazioni di scarificazione tramite fresatrice del piano 

stradale esistente e la successiva corretta stesura e rullatura a regola d’arte del conglomerato 

bituminoso nelle aree definite nel Progetto. L’Appaltatore è responsabile della corretta esecuzione 

delle opere ivi descritte e dovrà, in ogni caso, consegnare l’attestato di conformità della fornitura del 

conglomerato bituminoso impiegato. 

Il direttore dei lavori, ai fini della accettazione dei materiali, può procedere a controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura. 

La pavimentazione in asfalto colato carrabile dovrà essere conforme alla normativa UNI EN 13108-6 

per aree di sosta e per strade a lento scorrimento o controviali spessore cm 2,5 con spargimento 

superficiale di graniglia nera. La miscela è ottenuta attraverso mescolamento a caldo di inerti e filler 
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con l’aggiunta di bitume con penetrazione 35/50, dosaggio minimo 8% su miscela, miscelato con 

bitumi naturali a bassa penetrazione o modificati. 

2.3 MATERIALI LAPIDEI PER LA PAVIMENTAZIONE CARRABILE E DI RIVESTIMENTO 
OBELISCO  E BINDERI 

2.3.1 Schede del materiale da adottarsi 

 

a) “GRANITO NERO AFRICA” 

b) “GRANITO BIANCO SARDO/GRIGIO SARDO” 

c) “MARMO BOTTICINO” 

d) “PORFIDO” (posato ad Opus Incertum o a file diritte) 

e) “MARMO BIANCO DI TRANI”  

 

a) “GRANITO NERO AFRICA” (su campionatura della D.L.) 
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b) “GRANITO BIANCO SARDO/GRIGIO SARDO” (su campionatura della D.L.) 
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c)  “MARMO BOTTICINO” (su campionatura della D.L.) 
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d) “PORFIDO” 
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e) “MARMO BIANCO DI TRANI” (su campionatura della D.L.) 

 

Origine 

Italia 
Famiglia petrologica 

Roccia sedimentaria calcarea - Calcare micritico 

Varietà: 
Calcare a grana fine, avana beige con stiloliti. 

Caratteristiche sedimentologiche petrografiche: 
Calcare pelmitrico con bioclasti; prevalgono i pallets. 
Fra i bioclasti vi sono Alghe calcaree, Ostracodi, Foraminiferi. 
Cavità primarie occluse da sparite. 

Composizione chimico mineralogica: 
- CaCO3 = 98,6% 
- MgCO3 = 0,5% 
- Fe203 = 0,02% 
- Altri ossidi (Si02, Al203, Na2O, P2O5,SO3) = 0,7% 
- Residuo insolubile: 0,1% (Illite dominante, caolinite abbondante, quarzo tracce) 
- Fase mineralogica presente: calcite 

Caratteristiche fisiche: 
- Peso specifico: 2,72 gr/cm3 
- Peso di volume: 2,68 gr/cm3 
- Grado di compattezza: 0,985 
- Coeff. di porosit� 0,015 
- Coeff. di imbibizione riferito al peso: 0,11% 
- Coeff. di imbibizione riferito al volume: 0,32% 
- Coeff. di dilatazione lineare termica: 353mm/m ?C-10-3 
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Caratteristiche meccaniche: 
Resistenza a compressione: 
- Provini allo stato naturale (a) 1775, (b) 1785 kg/cm2 
- Provini saturi d'acqua (a) 1670, (b) 1665 Kg/cm2 
- Provini dopo 20 cicli di gelo e disgelo: (a) 1650, (b) 1670 Kg/cm2 
- Resistenza a flessione: (C) 185 Kg/cm2 
- Modulo elastico: (a) 380.000 Kg/cm2 
Resistenza all'usura: (a) 2,79 mm/Km 
Resistenza all'urto: (b) 17,5 Kg/cm 

Direzione della sollecitazione rispetto al piano di stratificazione (a) normale - (b) parallelo 

2.3.2.Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa: 

 

Il Progetto descrive le composizioni delle pavimentazioni, le dimensioni, gli spessori, i carichi che 

devono sopportare e quant’altro necessario ad individuare la tipologia di esse. Per pavimentazioni di 

tipo speciale o particolare, prescritti dal Committente o autorizzati dal Committente su proposta 

dell’Appaltatore, l’Appaltatore si deve attenere scrupolosamente ai criteri di realizzazione descritti 

nella documentazione tecnica del fornitore. 

La posa in opera di pavimenti di qualsiasi tipo o genere deve essere perfetta in modo da ottenere 

piani esatti in orizzontale e/o in pendenza dove è necessario lo smaltimento di liquidi o di acque 

meteoriche. I singoli elementi devono combaciare esattamente tra di loro e risultare perfettamente 

fissati al sottofondo. I pavimenti devono essere consegnati finiti, lavati e puliti senza macchie ed 

imbrattature di sorta.  

 

OBELISCO DELLA PIAZZA DEL TEMPO 

Per la realizzazione della Piazza del Tempo, relativamente alla pavimentazione alla base 

dell’obelisco, formanti una “rosa di venti”, ed al rivestimento del cippo formante la meridiana proposta 

dal Progetto: 

o Il materiale lapideo “Granito nero africa” è da impiegarsi nel tronco centrale dell’obelisco e 

nelle sezioni della meridiana contraddistinte dal colore grigio scuro. 

o Il materiale “Granito bianco sardo/grigio sardo” è da impiegarsi nelle rimanenti parti del 

tronco dell’obelisco, nelle gradinate di raccordo tra piano parcheggio ed obelisco e nelle 

sezioni di meridiana contraddistinte dal colore grigio chiaro. 

o Il materiale “Marmo bianco botticino” è da impiegarsi nelle sezioni di meridiana 

contraddistinte dal colore bianco. 

A maggior integrazione di quanto esposto, si vedano le figure seguenti e la relativa legenda: 
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Figura 2 Pianta dell’obelisco con meridiana 

 
 

Figura 3 Prospetto dell’obelisco con meridiana 

 

Legenda: 

    Granito nero africa 

    Granito bianco sardo/grigio sardo 

      Marmo botticino 

 

 

 

 

PIANO CARRABILE DELLA PIAZZA DEL TEMPO 

La parte carrabile della Piazza del Tempo sarà suddivisa in due parti fondamentali:  

o La parte caratterizzata dalla meridiana vera e propria, da realizzarsi in porfido, con 

binderi lapidei in Pietra di Trani, utilizzati a disegno delle linee di riferimento della 

meridiana;  

o la restante parte della piazza, di forma trapezoidale, sarà utilizzabile per eventi e 

manifestazioni e pavimentata in porfido, e presenterà binderi di Pietra di Trani a 

delimitarne la geometria. 

Pertanto, il Marmo bianco di Trani è da utilizzarsi esclusivamente nelle “linee di meridiana” e a 

perimetrazione delle aree interne della piazza, come nella figura seguente. 
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Figura 4 Planimetria con indicazione degli elementi in pietra di Trani 

 

La posa del materiale “porfido” è da intendersi esclusiva dell’area indicata nella seguente figura, 

ovvero dell’area trapezoidale centrale della piazza e dell’area trapezoidale della meridiana.  

 

b) Figura 5 Planimetria con indicazione degli elementi in porfido 
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PAVIMENTAZIONE E RIVESTIMENTI IN MATERIALE LAPIDEO 

 

Le pietre naturali dovranno essere di prima qualità e presentare grana compatta, senza difetti che 

alterino l’omogeneità, la solidità e la bellezza della pietra.  

Gli spigoli non dovranno presentare scheggiature o spigolature. Tutti i materiali dovranno essere 

campionati in sede di offerta nelle varie lavorazioni richieste ed accompagnati da schede tecniche 

atte ad illustrarne la provenienza, i requisiti qualitativi, l'idoneità all'impiego prestazionale di progetto. 

I sottofondi costituiti da materiali provenienti da cava devono essere posti in opera a strati 

successivi di spessore proporzionato alla natura del materiale ed ai mezzi di costipamento usati.  

 

Verranno impiegate lastre con finitura antisdrucciolo. L'Appaltatore dovrà avere la massima cura onde 

evitare, durante le varie operazioni di carico, trasporto, scarico e collocamento in sito e sino al 

collaudo, rotture, scheggiature, graffi, danni alle lucidature, ecc. Egli pertanto dovrà provvedere alle 

opportune protezioni, con materiale idoneo, dei vari elementi. Fermo restando che l'Appaltatore dovrà 

realizzare bisellature, smussi e scuretti (levigati oppure lucidati), in modo tale da raggiungere il 

migliore risultato qualitativo, in relazione alle diverse tipologie di posa, si precisa che: 

 gli spigoli delle lastre accostate dovranno essere bisellati leggermente ("via il vivo di mola"); 

 gli spigoli verticali a vista dovranno essere smussati fino alla larghezza di almeno 1 cm; 

 la superficie delle lastre per vialetti e pavimentazioni varie dovrà avere finitura FIAMMATA. 

 

Tutti gli elementi lapidei devono avere le caratteristiche di aspetto esterno, grana, colore e 

venatura peculiari della specie prescelta e rispondente ai requisiti di accettazione di cui alla parte 

Materiali. Tutte le opere in pietra naturale e marmi devono rispondere per forma, dimensioni, specie 

del materiale e lavorazione, alle prescrizioni del Progetto. Le pietre naturali da taglio devono essere di 

norma lavorate a bocciarda grossa od a bocciarda fine, a seconda dei casi. Le facce in vista di 

ciascun concio devono avere spigoli vivi, ben profilati e squadrati in modo che le connessure tra 

concio e concio non abbiano larghezza maggiore di 5 o 3 mm, rispettivamente nel caso di lavorazione 

a bocciarda grossa o fine. Qualunque sia la lavorazione delle facce in vista, le facce di 

combaciamento, qualora non corrispondano al piano di sega, devono essere ridotte a perfetto piano e 

lavorate a bocciarda fine. I marmi e le pietre naturali per elementi architettonici devono corrispondere 

alle forme e dimensioni dei disegni costruttivi. Le superfici in vista possono essere lavorate a pelle 

liscia, a bocciarda fine con cordellinatura o lucidate a piombo. Le connessure tra i vari elementi non 

devono avere larghezza maggiore di 1 mm e le superfici in vista devono presentarsi continue e senza 

risalti. Le stuccature dei giunti vengono eseguite solo con cemento bianco, dopo che tutti gli elementi 

di una singola opera sono stati collocati in opera. La messa in opera di tutti i marmi e delle pietre 

naturali deve essere preceduta dall'accertamento, da parte dell'Appaltatore, della congruenza tra le 
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loro dimensioni e quelle del rustico delle strutture ove queste devono essere collocate. Nel caso che 

detta congruenza non sia realizzata per difetto di esecuzione dei rustici e/o dei marmi e pietre naturali, 

il Committente prescrive i provvedimenti da adottare, i cui oneri sono a totale carico dell'Appaltatore. 

Tutte le pietre naturali e marmi vengono, di norma, poste in opera su un letto dello spessore di 1 ÷ 2 

cm di malta di cemento Portland R 325 dosato a 500 kg per m3 di sabbia. E' vietato l'uso di gesso, 

cemento a rapida presa o materie simili.  

Prima della posa in opere le superfici sottostanti devono essere rese idonee mediante 

scalpellatura e tagli.  

Il fissaggio delle pietre naturali e marmi alle strutture portanti non può, di norma, essere affidato 

unicamente all'adesione delle malte; ogni elemento deve pertanto essere ancorato alle strutture 

mediante graffe, perni o staffe di rame in numero e con disposizione appropriata, in relazione al 

peso, alle dimensioni ed alla collocazione dell'elemento stesso; a seconda dei casi i suddetti 

elementi di ancoraggio vengono fissati con le malte prescritte per il letto di posa o con piombo fuso.  

I marmi e le pietre naturali o artificiali verranno misurati, secondo quanto stabilito dalle singole voci di 

elenco prezzi, per unità di superficie effettivamente visibile dopo la messa in opera.  

 

 

PAVIMENTAZIONE IN PORFIDO 

La pavimentazione sarà costituita da un manto di cubetti di porfido del Trentino, del tipo con finitura 

fiammata. 

Le colorazioni fondamentali dei materiali porfirici potranno essere: grigio, grigio-rosso, grigio-viola, 

rossastro, violetto. 

Il profilo della pavimentazione sarà costituito di regola da una sagoma a curvatura regolare con monta 

compresa tra 1/40 e 1/50 o da falde piane con pendenze trasversali non superiori al 3% né inferiori al 

2%. 

La posa in opera di pavimenti dovrà essere perfetta in modo da ottenere piani esatti che consentano il 

deflusso delle acque meteoriche nelle apposite caditoie o verso gli spazi liberi. Saranno cioè 

rispettate le pendenze longitudinalie trasversali, ove occorra, per un minimo dell’1 1/2%. Per ogni tipo 

di pavimentazione sarà indispensabile un buon sottofondo, determinante per la resistenza e durata 

della stessa. Anche per il porfido miglior sottofondo sarà sempre considerato quello di calcestruzzo 

che, anche se magro, ripartisce i carichi di sollecitazione. 

Il sottofondo di macadam dovrà essere convenientemente rullato nelle richieste granulometrie e fino a 

completa chiusura della superficie. I pavimenti dovranno essere consegnati finiti a perfetta regola 

d’arte e secondo gli eventuali campioni sottoposti alla Direzione Lavori. 
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POSA IN OPERA A FILARI 

Per posa in opera di cubetti “A FILARI” si impiegano cubetti con testa quadrata, nelle dimensioni da 

cm 8x8 - 9x9 - 10x10 e di spessore a convenirsi, ma direttamente proporzionale al traffico che 

solleciterà il pavimento e in ogni caso non inferiore a 4 cm nell’altezza e con tolleranza in più o meno 

di 5 mm nei lati.  

Ogni assortimento dovrà comprendere cubetti di varie dimensioni entro i limiti che definiscono 

l’assortimento stesso. La roccia dovrà essere sostanzialmente uniforme e compatta e non dovrà 

contenere parti alterate. Sono da escludere le rocce che presentino piani di suddivisibilità capaci di 

determinare la rottura degli elementi dopo la posa in opera. La superficie superiore del cubetto dovrà 

essere a piano naturale di cava e non dovrà presentare eccessiva ruvidità. 

Il letto di posa sarà realizzato con sabbia a grana media, priva di ogni materia terrosa ed organica. La 

sabbia per la copertura e l’intasamento delle fughe fra i cubetti dovrà essere, invece, abbastanza fine 

da passare attraverso uno staccio di tela metallica a maglie quadre di mm 2 1/2 ed ugualmente priva 

di impurità terrosa ed organica. È possibile l’impiego, nell’allettamento dei cubetti, di una particolare 

sabbia derivante dalla frantumazione di roccia e di pezzatura 3/7 mm. Con questo tipo di inerte 

drenante è possibile l’utilizzo di un prodotto sigillante a base di resina poliuretanica. 

Il cemento, miscelato a secco con la sabbia per il letto di posa dei cubetti, ed anche per la boiacca di 

chiusura alla pavimentazione in piastrelle o cubetti, dovrà essere di normale resistenza 325.  

La segatura proverrà preferibilmente da legni quale il pino o il larice e in ogni caso non da legni 

esotici. 

 
Figura 6 Manto stradale in cubetti di porfido  

 

La pavimentazione di cubetti di porfido dovrà poggiare su un sottofondo predisposto alle giuste 

quote e con le necessarie pendenze per lo smaltimento delle acque meteoriche. La quota del 

sottofondo dovrà essere sagomata uniformemente a meno di: 

o cm 9/10 per il cubetto tipo 4/6 
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o cm 12/14 per il cubetto tipo 6/8 

o cm 15/16 per il cubetto tipo 8/10 

o  

rispetto alla pavimentazione finita. 

Dapprima si dovrà stendere sul precostituito sottofondo uno strato di sabbia di circa 6 cm, 

eventualmente premiscelata a secco con cemento (kg 10 circa per mq). 

I cubetti dovranno essere posti in opera perfettamente accostati gli uni agli altri in modo che i giunti 

risultino della larghezza massima da 1 a 2 cm a seconda del tipo. Verrà, quindi disposto uno strato di 

sabbia e cemento sufficiente a colmare le fughe dopo di che si provvederà alla bagnatura ed alla 

contemporanea battitura con adeguato vibratore meccanico. 

Nella fase finale di posa si procederà alla eventuale sostituzione di quei cubetti che si saranno rotti o 

deteriorati. 

 

Le pendenze longitudinali o trasversali per lo smaltimento delle acque meteoriche dovranno essere al 

minimo dell’1 1/2%. 

Indispensabile completamento di una pavimentazione in cubetti di porfido è la sigillatura dei giunti, 

che si potrà eseguire nelle modalità seguenti, a scelta della D.L.: 

a) con semplice sabbia: allo scopo di colmare i vani rimasti in corrispondenza dei giunti, tutta 

la superficie verrà ricoperta da uno strato di sabbia vagliata, che si dovrà far scorrere e 

penetrare in tutte le fughe, anche in più riprese e a distanza nel tempo, sino a completa 

chiusura; 

b) con boiacca cementizia: si prepara un “beverone” in parti uguali di sabbia fine, di cemento e 

di acqua e si dovrà stendere lo stesso sul pavimento preventivamente inumidito in modo da 

penetrare completamente in ogni giuntura. Si dovrà lasciare riposare tale boiacca fino a che la 

stessa abbia iniziato il processo di presa e, con getto d’acqua a pressione, si dovrà togliere la 

parte più grossa che ricopre la pavimentazione. Si dovrà, infine, procedere alla completa ed 

accurata pulizia del pavimento con 2 o 3 passaggi di segatura prima bagnata e poi asciutta. È 

essenziale che la sigillatura avvenga in tempi brevi, subito dopo la posa dei cubetti, 

possibilmente ancora in giornata. 

 

POSA IN OPERA AD OPUS INCERTUM A LASTRE IRREGOLARI 

Per tutti i tipi e le lavorazioni la roccia dovrà essere sostanzialmente uniforme e compatta e non dovrà 

contenere parti alterate. Sono da escludere le rocce che presentino piani di suddivisibilità capaci di 

determinare la rottura degli elementi dopo la posa in opera. Il piano superiore delle lastre dovrà 

essere naturale di cava ed avrà contorni irregolari.  

Le lastre dovranno essere del tipo normale: la diagonale minima media dovrà essere di cm 20. Lo 

spessore delle lastre potrà variare da 2 a 5 cm. Il peso di 1 mq sarà di circa 85 kg. 
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Sarà tollerata la percentuale di scarto, dovuta alle operazioni di carico, scarico e avvicinamento a piè 

d’opera. In ogni caso la tolleranza di scarto per tutti i difetti descritti non potrà superare il 7% in peso. 

La preparazione di malte dei pavimenti in lastre irregolari sarà realizzata con sabbia a grana media, 

priva di ogni materia terrosa ed organica. La sabbia per la sigillatura dei pavimenti in lastre irregolari 

dovrà essere, invece, abbastanza fine da passare attraverso uno staccio di tela metallica a maglie 

quadre di mm 2 1/2 ed ugualmente priva di impurità terrosa ed organica.  

Il cemento, miscelato a secco con la sabbia per la boiacca di chiusura alla pavimentazione dovrà 

essere di normale resistenza 325.  

La segatura proverrà preferibilmente da legni quale il pino o il larice e in ogni caso non da legni 

esotici. 

Le pavimentazioni lastre irregolari ad opus incertum per resistere al traffico veicolare dovranno avere 

spessori da 5 a 8 cm. 

Le lastre verranno poste in opera su un sottofondo in calcestruzzo, che sarà più basso del livello della 

superficie finita di almeno 10 cm. Sarà necessario infatti che la lastra poggi su un letto di malta 

cementizia per almeno 4-5 cm e naturalmente dopo che ne sia stata bagnata la faccia inferiore con 

boiacca cementizia. La malta dovrà essere un impasto di sabbia con cemento normale di tipo 325. Il 

cemento andrà dosato per quintali 2 1/2 per mc. Le lastre dovranno distare l’una dall’altra 1 1/2 - 2 cm 

e ciò per compensare il taglio non esatto del materiale fatto alla trancia che appunto consente in 

produzione una tolleranza nelle larghezze di più o meno 5 mm. Al più presto si procederà alla 

sigillatura versando nei giunti una boiacca liquida e ricca di cemento (parti uguali fra sabbia fine e 

cemento) fino a che le congiunzioni siano completamente riempite o addirittura leggermente 

trasbordanti. 

Quando la boiacca avrà iniziato la presa acquistando una certa consistenza si dovranno ripulire le 

sbavature e livellare la stuccatura con cazzuola e spugnetta. Si può completare l’esecuzione con la 

“stilatura a ferro” dei giunti. È possibile, anche se meno preciso ed efficace, praticare la sigillatura dei 

giunti stendendo la boiacca sull’intera superficie, facendola penetrare nelle giunture e lavandola con 

getto d’acqua e successivamente pulendola con due o tre passaggi di segatura. Le pendenze della 

pavimentazione in lastre, sia longitudinali che trasversali, dovranno essere di almeno l’1 1/2% per 

garantire lo smaltimento delle acque meteoriche.  

 

PAVIMENTAZIONI PARTICOLARI NON SDRUCCIOLEVOLI 

Il D.M. del 14 giugno 1989 n. 236, che fissa in meno di 5 mm la fuga fra due elementi di piastrelle e in 

2 mm la massima scabrosità in superficie non considera i pavimenti in porfido. 

Infatti le norme UNI EN 1341 e 1342 riferentesi a pavimenti in “lastre o cubetti in pietra naturale” (nel 

caso specifico: porfido) consentono una tolleranza nelle dimensioni planari fra due facce a spacco di 

più o meno 5 mm nei cubetti e più o meno 10 mm nelle piastrelle (art. 4.1.2.1.) e quindi sono 
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impensabili per il porfido i limiti del D.M. di cui sopra che del resto si riferisce a pavimenti di accessi di 

EDIFICI privati o pubblici. 

Ugualmente, circa l’irregolarità della faccia nelle stesse pietre naturali, le NE fissano una tolleranza 

(cavità o sporgenza) di 5 mm massimi (art. 4.1.2.3.) e nel paragrafo 4.5 della stessa norma, ove si 

riferisce alla SCIVOLOSITÀ dichiara che i materiali con finitura rustica (a spacco o a piano naturale di 

cava, nel caso specifico: porfido) offrono sufficiente resistenza allo scivolamento/slittamento e quindi 

non occorre sottoporre alla prova di scivolosità richiesta ad altri materiali. 

 

BINDERI IN PIETRA DI TRANI 

Per tale materiale valgono le prescrizioni già riportate al capitolo “Pavimentazione e rivestimenti in 

materiale lapideo”. 

I binderi da utilizzarsi nelle linee di meridiana della “Piazza del Tempo” dovranno avere dimensioni di 

sezione pari a cm 4-6 x 10 ed andranno posati in foglio; la finitura dovrà essere a fianchi segati. 

I binderi da utilizzarsi a perimetro della piazza in porfido dovranno avere dimensioni di sezione pari a 

cm 10 o 12 x 15 sempre con modalità di posa in foglio e finitura a fianchi segati. 

In entrambe le situazioni saranno da posarsi su letto di sabbia e cemento a secco, come in figura 6. 
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2.4 MATERIALI PER LA PAVIMENTAZIONE DELLE CICLOPEDONALI E PEDONALI 

2.4.1 Schede del materiale da adottarsi 
 

a) “ECODRAIN” 
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2.4.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa:  

 

L’impiego di ECODRAIN è da destinarsi alla ciclopedonale su Via Don Minzoni e al percorso 

pedonale longitudinale della piazza, come segnalato in figura. 

I colori da adottarsi per la ciclopedonale saranno di tonalità giallo chiaro o grigio (a discrezione della 

D.L., a seconda delle soluzioni adottate). 

 

 
Figura 7 Planimetria ciclopedonale 

 
Figura 8 Planimetria con indicazione del percorso  pedonale 

 

Il materiale adottato, dello spessore medio di cm 5, dovrà essere steso previa realizzazione di battuto 

di calcestruzzo R325 di cm 10, con l’utilizzo di vibrofinitrice, secondo la voce di capitolato del 

prodotto. 
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2.5 CORDOLI IN CEMENTO 

2.5.1 Schede del materiale da adottarsi 

 

a) “CORDOLI SENINI SERIE 12/15” 
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2.5.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa:  

 

I blocchi cordolo SENINI dovranno avere finitura non liscia e colori di base effetto pietra naturale – 

granito con spessori di cm 15. 

I cordoli verranno posati previo costipamento e regolarizzazione del piano di posa o di scavo; in 

particolare si provvederà a mettere in opera i cordoli su allettamento di calcestruzzo con classe 

minimima C16-20 dello spessore minimo di cm. 15. Successivamente si eseguirà un rinfianco sempre 

con cls. di caratteristiche sopra riportate indi si provvederà alle opere di rinterro delle zone scavate 

mediante materiale inerte granulare secondo le prescrizioni di progetto o della Direzione lavori. Da 

ultimo si eseguiranno le opere di stuccatura eventuale delle cordonature con malta di cemento grassa 

e le eventuali rifiniture mediante opere da scalpellino. 

I cordoli in cemento saranno da utilizzarsi a finitura del lato esterno del marciapiede ed a 

contenimento delle aree a verde.  
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3. PALI PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA E CORPI ILLUMINANTI 

3.1 CARATTERIZZAZIONE GENERALE 

Si tratta della installazione dei pali di illuminazione pubblica che andranno ad illuminare la piazza ed il 

parcheggio, nonché la viabilità ciclopedonale. SI PRECISA CHE LA FORNITURA E POSA DI PALI E 

CORPI ILLUMINANTI è ESCLUSA DAL PRESENTE APPALTO. 

3.1.1 Schede del materiale da adottarsi 

 

a) “STYLO” DI AEC ILLUMINAZIONE 
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3.1.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa: 

 

L’intervento è da intendersi ad integrazione dell’impianto di illuminazione pubblica esistente, costituito 

attualmente da n.8 punti luce posizionati lateralmente sui lati lunghi dell’ambito in oggetto su pali 

rastremati in acciaio zincato sormontati da proiettori a led di recente installazione. 

Le linee dorsali ad alimentazione attuali sono interrate e facenti capo a quadri elettrici azionati da 

interruttore crepuscolare. 
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Pertanto l’impianto verrà solamente predisposto mediante la realizzazione delle opere edili atte ad 

alimentare ed alloggiare i nuovi punti luce, i quali saranno oggetto di progettazione illuminotecnica 

dedicata. 

L’impianto dovrà essere conforme alla Legge Regionale della Lombardia n°31/2015 in materia di 

inquinamento luminoso e risparmio energetico, oltre che alle normative elettriche ed illuminotecniche 

specifiche. 

Lo scopo della progettazione illuminotecnica sarà quello di migliorare la fruibilità e la vivibilità 

dell’ambito in oggetto con un incremento dei livelli di luminosità e di uniformità della distribuzione della 

luce, in previsione dell’utilizzo della piazza per manifestazioni. 

Per la realizzazione dell’intervento dovranno essere realizzati plinti di fondazione dotati di pozzetto di 

derivazione, da connettersi tra loro mediante nuova tubazione dorsale corrugata interrata in PVC a 

doppia parete di diametro 125 mm o sfruttando l’esistente polifera interrata. 

 

SCAVI 

Sulla base delle planimetrie e dei tracciati previsti in progetto, forniti dalla D.L., si dovrà procedere ad 

indagini preliminari ed accertamenti sulla natura del sottosuolo e sull’esistenza dei manufatti, 

tubazioni e varie appartenenti all’Ente appaltante stesso o ad altri Enti, avendo cura di concordare 

con la D.L. in modo di procedere. Eventuali altri ostacoli, impedimenti ovvero presenza di manufatti, 

tubazioni, ecc., come sopra che dovessero presentarsi nel corso di esecuzione degli scavi, saranno 

fatti presenti alla D.L., con la quale si concorderà il modo di procedere. 

Per quanto riguarda gli scavi relativi a trincea, blocchi di fondazione e pozzetti, il disfacimento della 

pavimentazione stradale dovrà essere limitato alla superficie strettamente indispensabile alla 

esecuzione del lavoro compatibilmente con la stabilità degli scavi. 

Considerato che normalmente il tubo ha una dimensione di 110 mm, lo scavo di trincea, avrà in 

genere una larghezza di circa 30/35 cm e profondità non minore a 70/80 cm sui marciapiedi, 

banchine stradali e simili e profondità non minore a mt. 1 in particolari casi a giudizio della D.L. 

Compatibilmente con la natura del terreno, è necessario uno scavo a trincea stretta il più  possibile. 

La suddetta trincea dovrà essere eseguita con spalle diritte a piombo e con fondo netto, pulito e 

perfettamente in piano e ad ogni caso bisogna procedere in modo da prevenire o impedire 

scostamenti o franamenti, ad assicurare la circolazione stradale, a garantire l’incolumità delle persone 

mediante la posa di opportuni ripari, recinzioni, passerelle ed appropriate segnalazioni diurne e 

notturne; a mantenere in ogni caso  la  continuità  del  transito su strade e marciapiedi,  provvedendo  

se necessario a richiedere l’intervento delle opportune  Autorità  per eventuale  temporanea  

sospensione  appartenenti  ad  Enti  diversi. 

È implicito che in sede di esecuzione degli scavi si dovrà porre ogni cura perché il materiale di sterro 

accumulato non arrechi intralci al traffico e all’accesso delle proprietà pubbliche o private, nonché al 
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libero deflusso delle acque comunque scorrenti in superficie, le quali non dovranno in nessun caso 

riversarsi negli scavi eseguiti. 

 

 

Indicazioni per tipo di scavo in trincea stretta 

 

B

≤ 3 DN < H/2 

 

 

 

 

 

DN = diametro nominale del tubo 

 

B = larghezza della trincea misurata 

        dal livello superiore del tubo 

 

H = altezza del riempimento     

       misurata dal livello superiore del  

       tubo 

 

REINTERRI 

Eseguita la posa delle tubazioni, la costruzione dei blocchi di fondazione e dei pozzetti, si procederà 

al getto di un primo strato di terra vagliata di spessore idoneo a inglobare la “struttura”, e quindi si 

completerà il reinterro in genere con i materiali provenienti dagli stessi scavi, ovvero di qualsiasi altra 

provenienza purché indicati adatti dalla D.L. 

A lavoro ultimato tutte le opere non dovranno dare luogo ad avvallamento o cedimenti. Le materie di 

supero dai reinterri, dovranno essere portate prontamente alla discarica fuori dall’ambito del cantiere. 

Il letto di posa deve essere accuratamente compattato in modo da permettere una uniforme 

ripartizione dei carichi lungo il cavidotto. 

Il fondo della trincea sarà costituito da materiale di riporto, normalmente sabbia o sabbia mista a 

ghiaia, in modo da costituire un supporto continuo e piano al cavidotto. 

Il riempimento della trincea è l’operazione più importante per la posa dei cavidotti. 

Tale operazione deve essere eseguita correttamente per poter realizzare una perfetta interazione tra 

cavidotto e il terreno e permettere quindi al cavidotto di reagire alle deformazioni del terreno causate 

sia dal suo assestamento sia dai carichi che gravano sullo scavo. 

Il modo corretto è quello di effettuare un riempimento per strati successivi della trincea: 
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o Il primo strato consiste nel rinfianco del cavidotto fino a raggiungere la generatrice 

superiore del tubo, utilizzando lo stesso materiale impiegato per la costituzione del letto di 

posa. La costituzione viene eseguita solamente sui fianchi del cavidotto. 

o Un secondo strato di circa 15/20 cm, realizzato ancora con lo stesso materiale del letto di 

posa deve essere costipato solo lateralmente al cavidotto, e non sulla verticale dello 

stesso. In questo modo si evitano inutili sollecitazioni dinamiche al cavidotto. 

o Per gli strati successivi di circa 30 cm si utilizza il materiale proveniente dallo scavo, 

depurato dalle pietre di diametro superiore a 5 cm e dai frammenti vegetali. 

o Infine posa di nastro segnalatore.  

 

La compattazione degli strati deve essere sempre eseguita con la massima attenzione, avendo cura 

di eliminare i materiali difficilmente comprimibili. Infine va lasciato uno spazio libero per l’ultimo strato 

di asfalto con binder e tappetino d’usura 

 

CAVIDOTTI PER LA POSA DEI CAVI 

Il cavidotto utilizzato dovrà essere in polietilene ad alta densità, corrugato flessibile a doppia parete 

(liscio all’interno per il perfetto infilaggio dei cavi, corrugato all’esterno per una maggiore resistenza 

meccanica). Sarà provvisto di marchio IMQ. Il cavidotto avrà notevole resistenza chimica alle 

sostanze acide e basiche, idrocarburi, detersivi, infiammabili e acqua. Sarà dotato di cavetto interno 

(tirafilo) in acciaio zincato. Il cavidotto presenterà diametro ≥ di 110 mm (diam. 125 mm di progetto), 

per la posa delle linee della dorsale di alimentazione;  di 80 mm, per la posa della linea di derivazione 

dai pozzetti ai punti luce. 

La scelta delle lunghezze e delle dimensioni dovranno essere come da progetto in modo da 

assicurare in ogni caso, un'agevole sfilabilità dei cavi. Il coefficiente di riempimento dei tubi non dovrà 

superare lo 0,4. 

 

POZZETTI ROMPITRATTA E DI DERIVAZIONE 

I pozzetti dovranno essere realizzati mediante anello in CLS senza fondo ispezionabili. 

I chiusini dovranno essere in ghisa sferoidale, costruito secondo le norme UNI EN 124 classe minima 

B125, coperchio autocentrante sul telaio, telaio a struttura alveolare, marchiato a rilievo con: norme di 

riferimento (UNI EN 124), classe minima di resistenza (B125), marchio fabbricante e sigla dell’ente di 

certificazione. 

La scelta della classe di portata, da definire sulla base del sito di posa, rimane a cura del progettista. I 

pozzetti dovranno essere posizionati in corrispondenza di ciascuna derivazione e di ciascun cambio 

di direzione, ed almeno ogni 30 ÷ 35 m nei tratti rettilinei. 

La botola dei pozzetti dovrà comunque essere posta a livello del suolo in modo da risultare scoperta 

ed accessibile.  
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Nei cambiamenti di direzione si tenga conto della disposizione delle tubazioni e delle dimensioni dei 

pozzetti, prevedendo raggi minimi di curvatura di 6 volte il diametro esterno del cavo in gomma (per 

cavi G7) 

 

PLINTI DI FONDAZIONE 

È responsabilità del Progettista valutare le dimensioni occorrenti a garantire la stabilità del palo, 

attraverso calcoli specifici e in funzione delle condizioni ambientali specifiche.  

È compito dell’appaltatore realizzarli conformemente alle indicazioni del D.L. 

L'ancoraggio dei pali deve essere realizzato attraverso la posa in idonei plinti di fondazione in c.l.s. 

del tipo in opera o prefabbricato, tipo Rck 250 o superiore.  

I plinti di fondazione in opera devono essere a figura geometrica regolare.  

Per i plinti da realizzare in opera, il pozzetto non deve essere contenuto all’interno del plinto. In caso 

di oggettivi problemi di spazio la D.L. potrà autorizzare tale lavorazione ma i volumi dovranno essere 

calcolati tenendo conto di questa particolarità costruttiva.  

Su richiesta della D.L. il Progettista dovrà produrre i calcoli dei plinti ed eventualmente anche 

un’indagine geologica per la determinazione della portanza del terreno.  

La dosatura dei calcestruzzi, sarà stabilita di volta in volta dalla D.L.  

In tali blocchi di fondazione, saranno costituiti il foro per l’infissione del palo di dimensioni 

leggermente superiori al diametro di base del palo stesso (normalmente mm 250 per linee interrate e 

300 mm per linee aeree). Il foro centrale, dovrà avere un fondello in cls di spessore di circa 15/20cm. 

Il raccordo fra il pozzetto di derivazione esterno al plinto ed il plinto di fondazione stesso, per la posa 

del cavo di alimentazione dell'apparecchiature di illuminazione, deve essere realizzata con tubo in 

PVC flessibile tipo pesante del diametro esterno di 80 mm; la canalizzazione deve avere leggera 

pendenza verso il pozzetto.  

Il bloccaggio dei sostegni nel plinto di fondazione, ad avvenuta "piombatura" dei sostegni stessi, deve 

essere realizzato con sabbia di cava, opportunamente bagnata e costipata durante la fase di posa. Il 

riempimento in sabbia deve terminare ad una quota non inferiore a 10 cm dal livello superiore del 

plinto di fondazione. Il completamento dell'opera di bloccaggio del sostegno deve essere realizzato 

con un collare di calcestruzzo. 
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Figura 9 Particolare palo illuminazione H ≥ 3m  



 43

 

POSIZIONAMENTO DEI COMPONENTI DI IMPIANTO 

I cavidotti utilizzati per la posa di condutture elettriche non devono essere posati in prossimità di 

sottoservizi che producono calore, fumi o vapori che potrebbero essere dannosi per le condutture 

stesse, a meno che non siano protette da tali effetti dannosi. 

Devono essere disposti in modo che qualsiasi operazione che si preveda debba venire effettuata su 

una conduttura non rischi di causare danni alle altre.  

Questo si può ottenere mediante un adeguato distanziamento tra le condutture oppure con l’uso di 

schermature meccaniche. 

Nella posa dei tubi è necessario osservare le distanze minime indicate dalla legislazione vigente 

rispetto alle tubazioni o condotti di altri sottoservizi quali ad esempio acquedotti, tubazioni gas, 

telecomunicazioni, cisterne, depositi carburanti, linee MT, strade, ferrovie ecc. 

Di seguito vengono fornite indicazioni di massima da ritenersi non esaustive per tutti i casi, che 

dovranno trovare precise indicazioni da parte della D.L. 

 

Distanze minime:  

1) Da linee elettriche in cavo di MT: I cavidotti devono distare almeno 0.3 m 
 

2) Da fognatura: I cavidotti devono distare almeno 0.3 m 
 

3) Da cavidotti telefonici:  
Se i cavi per l’energia elettrica e di telecomunicazione sono posati entro tubazioni/condotti, non sono 

richieste particolari distanze di rispetto e protezione. 

Di regola i cavi di energia vengono disposti al di sotto dei cavi di telecomunicazione. 

 

4) Tubazioni metalliche diverse dai gasdotti (rete acquedotto) 
 

Nei parallelismi, la distanza in pianta tra tubazioni metalliche diverse dal gas e i cavidotti deve essere 

almeno di 0.3 metri. 

 

Anche per gli incroci la distanza deve esser almeno di 0.3 metri.  

Qualora tale distanza non possa essere rispettata, può essere ridotta se nell’incrocio viene interposto 

un elemento separatore non metallico, ad esempio una lastra di calcestruzzo. 

 

5) Tubazioni rete gas: 
La specie di una condotta del metano non è riconoscibile a vista, occorre pertanto chiedere informazioni 

alla società di distribuzione che gestisce l’impianto. 

In genere, nei centri abitati le condotte del metano sono a pressione inferiore a 5 bar e possono quindi 

essere di 4a 5a 6a 7a specie. 
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Pertanto, le indicazioni di seguito riportate fanno riferimento a tubazioni a pressione 

inferiore a 5 bar, sono da considerare non esaustive, in quanto è necessario seguire le 

disposizioni che di volta in volta vengono fornite dalla D.L.  

 

Distanza di sicurezza nei parallelismi tra cavidotti e condotte del metano 

 

 

 

 

 

Distanza di sicurezza negli incroci tra cavidotti e condotte del metano 

 

La distanza di sicurezza negli incroci tra linee elettriche in cunicoli, polifore e tubazioni del metano di 

4a 5a 6a 7a specie non deve essere inferiore:  

o a 0,5 m per condotte di 4a 5a specie 

o alla distanza che consenta di eseguire gli eventuali interventi di manutenzione per le 

condotte di 6a 7a specie (almeno 0,3 m) 
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Nel caso non sia possibile rispettare le distanze di sicurezza previste negli incroci, è necessario che 

la condotta del metano sia collocata entro un tubo di protezione. 

 

DISTANZIAMENTO DEGLI IMPIANTI DAL PIANO VIABILE E DAI LIMITI DELLA CARREGGIATA 

I pali di illuminazione devono essere protetti con barriere di sicurezza o distanziati opportunamente 

dai limiti della carreggiata in modo da garantire accettabili condizioni di sicurezza stradale. 

Al fine di consentire il passaggio di persone su sedia a ruote, i sostegni devono essere posizionati in 

modo che il percorso pedonale abbia larghezza di almeno 90 cm secondo quanto specificato nel DM 

14 giugno 1989 n. 236, art. 8.2.1. 

La distanza minima dei sostegni e di ogni altra parte dell'impianto dai limiti della carreggiata, fino ad 

un'altezza di 5 m dal piano della pavimentazione stradale, fermo restando il rispetto di quanto 

prescritto dal Codice della Strada e dai Regolamenti locali, deve essere: 

o Per le strade urbane dotate di marciapiedi con cordonatura: ≥ 0,5 m netti. In ogni caso occorre 

che la posizione del palo sia scelta in modo da assicurare un passaggio della larghezza 

minima di 0,9 m verso il limite esterno della sede stradale; per i marciapiedi di larghezza 

insufficiente, il sostegno va installato, per quanto possibile, al limite della sede stradale. 

o Per le strade extraurbane e per quelle urbane prive di marciapiedi con cordonatura: ≥  1,4 m 

netti. 

Distanze inferiori possono essere adottate nel caso che la configurazione della banchina non 

consenta il distanziamento sopra indicato; distanze maggiori devono essere adottate nel caso di 

banchine adibite anche alla sosta dei veicoli. 

 

 

 

DISTANZIAMENTO DEGLI IMPIANTI DAI CONDUTTORI DI LINEE ELETTRICHE 

Le distanze dei sostegni e dei relativi apparecchi di illuminazione dai conduttori di linee elettriche 

aeree (conduttori supposti sia con catenaria verticale sia con catenaria inclinata di 30° sulla verticale, 

nelle condizioni indicate nel D.M. 21/03/1988), non devono essere inferiori a: 

o 1 m dai conduttori di linee di classe 0 e l; il distanziamento minimo sopra indicato può essere 

ridotto a 0,5 m quando si tratti di linee con conduttori in cavo aereo ed in ogni caso nell'abitato  

o (3 + 0,015 U) m dai conduttori di linee di classe II e III, dove U è la tensione nominale della 

linea espressa in kV. 

Il distanziamento può essere ridotto a (1+ 0,015 U) m per le linee in cavo aereo e, quando ci sia 

l'accordo fra i proprietari interessati, anche per le linee con conduttori nudi. 

I distanziamenti sopraindicati si riferiscono unicamente al corretto funzionamento dell’impianto. 

Distanziamenti maggiori sono, in genere, necessari per tenere conto della sicurezza degli operatori 

addetti alla manutenzione. 
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Distanza di rispetto da linee elettriche 

 

 

Se la linea aerea è in cavo BT è installata in un centro 

abitato la distanza minima può essere ridotta a 0,5 m 
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DISTANZIAMENTO DEGLI IMPIANTI DA ALTRE OPERE 

Le distanze da rispettare da altre opere circostanti o componenti di altri servizi tecnologici sono 

riepilogate nella tabella seguente (come indicato nel D.M. 21/03/1988). 

 

OPERA AVVICINATA 
ELEMENTO DA 
CONSIDERARE 

DISTANZA MINIMA (M) 

Linee di telecomunicazione e linee 
elettriche di 1a classe in conduttori 
nudi fuori dell'abitato 

Conduttore più vicino 1 

Linee di telecomunicazione e linee 
elettriche di 1a classe in cavo aereo 
e in ogni caso nell'abitato 

Conduttore più vicino 0,50 

Ferrovie e tranvie in sede propria 
fuori dell'abitato (esclusi i binari 
morti e raccordi a stabilimenti) 

Rotaia più vicina 
Ciglio delle trincee 
Piede dei rilevati 

6 (1) 

3 (1) 

2 (1) 

Funicolari terrestri fuori dall'abitato Rotaia più vicina 4 (1) 

Filovie fuori dall'abitato 
Conduttore di contatto 
più vicino 

4 (1) 

Funivie, sciovie e seggiovie per 
trasporto persone 

Organo più vicino, e se 
esso è mobile, sua posiz. 
più vic. poss. 

4 (1) 

Funivie per trasporto merci o 
similari 

Organo più vicino, e se 
esso è mobile, sua posiz. 
più vic. poss. 

2 (1) 

Ferrovie, tranvie e filovie 
nell'abitato, e binari e raccordi a 
stabilimenti 

Rotaia più vicina 
Conduttore di contatto 
più vicino 

2 (1) 

Argini di 3a categoria (3) Piede dell'argine 5 (1) 

Autostrade 
Confine di proprietà 
(C.P.) 

25 (1)  (4) 

Condotti 
a pressione 
> 25 atm 

Protetti 

Esterno tubazione 

2 (4) 

1 (5) 

Non protetti 
6 (4) 

3 (5) 

Condotti 
a pressione 
< 25 atm 
ed oleodotti 

Protetti 

Esterno tubazione 

1,5 (4) 

1  (5) 

Non protetti 
2 (4) 

1 (5) 

Pali sfiato del gas metano; (sfiati da 
valvola di sicurezza, sfiati di organi 
di intercettazione) 

Apertura o griglia alla 
sommità del palo sfiato 

7,5 (6) 

(1) Le distanze sono da riferire a tutto il centro luminoso e alla fondazione se del tipo affiorante 
(2) Compreso l’eventuale impianto di messa a terra 
(3) Per argini di categoria superiore ci si deve attenere alle disposizioni degli organi competenti 
(4) Riducibili previa autorizzazione dell'Ente proprietario 
(5) Nel caso di sostegno senza linea aerea 
(6) Zona AD di divisione 2 dei luoghi di classe 1 (C1Z2) 
Nota: Zona AD determinata dalla presenza di pali sfiato della rete del gas. Gli apparecchi di illuminazione di normale 
esecuzione non devono essere collocati nella zona AD AD di divisione 2 dei luoghi di classe 1 (C1Z2) - caso dei pali 
sfiato di valvole di sicurezza -. Possono essere installati a condizione che siano in esecuzione rispettivamente AD - 
FT o AD – FE (Norma CEI 31-30). 
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4. ATTREZZATURE DI ARREDO URBANO 

 

4.1 CARATTERIZZAZIONE GENERALE 

Le attrezzature da adottarsi per le opere di arredo urbano che afferiscono al progetto de quo sono 

suddivisibili in: 

A. Panchine  ESCLUSE DALL’APPALTO 

B. Cestini  ESCLUSI DALL’APPALTO 

C. Fontane  COMPRESE NELL’APPALTO 

D. Attrezzature per il gioco e lo sport ESCLUSE DALL’APPALTO 

 

 

4.2  PANCHINE 

4.2.1 Schede del materiale da adottarsi 

a) “EUROFORM W – PANCA PER PARCHI – MOD. 35 P A 3 POSTI” 

b) “EUROFORM W- PANCA PER PARCHI – MOD. 321-S A 3 POSTI – per montaggio in 

calcestruzzo” 
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a) “EUROFORM W – PANCA PER PARCHI – MOD. 35 P A 3 POSTI” 
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b)  “EUROFORM W- PANCA PER PARCHI – MOD. 321-S A 3 POSTI – per montaggio in 

calcestruzzo” 

 

4.2.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa:  

Le panchine, a scelta della DL tra quelle di EUROFORM indicate, dovranno essere ancorate con 

piastre di ferro in n.2 o 4 ancoraggi a seconda del modello. 
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4.3 CESTINI 

4.3.1 Schede del materiale da adottarsi 

 

a) “EUROFORM W – CESTELLO PER RIFIUTI MOD. 276 H/A – per montaggio in 

calcestruzzo”  

 

4.3.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa: 

Si rende necessario il getto in opera di soletta di fondazione dello spessore di cm 10, per la corretta 

stabilità dell’elemento. 
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4.4 FONTANE 

4.4.1 Schede del materiale da adottarsi 

 

a)  “EUROFORM W – FONTANA MOD. DROP 3600 

 

4.4.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa: 

Si rende necessario il getto in opera di soletta di fondazione dello spessore di cm 10, per la corretta 

stabilità dell’elemento. 
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4.5  ATTREZZATURE PER IL FITNESS E LO SPORT 

4.5.1 Schede del materiale da adottarsi 

 

a) “SNAKE BEAM” DI LAPPSET GROUP LTD 

b) “BALANCE RAIL” DI LAPPSET GROUP LTD 

c) “BALANCE SPRING” DI LAPPSET GROUP LTD 

d) “SHOULDER’S WHEEL” DI LAPPSET GROUP LTD 

e) PAVIMENTAZIONE “GOMMA FIT” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 54

a) “SNAKE BEAM” DI LAPPSET GROUP LTD 
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b)  “BALANCE RAIL” DI LAPPSET GROUP LTD 

c)  
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c) “BALANCE SPRING” DI LAPPSET GROUP LTD 
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d)  “SHOULDER’S WHEEL” DI LAPPSET GROUP LTD 
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a) PAVIMENTAZIONE “GOMMA FIT” 
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4.5.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa: 

Le strutture per lo sport e il fitness selezionate LAPPSET GROUP LTD dovranno essere conformi alla 

norma UNI EN 1176. 

Il costruttore dovrà fornire, oltre alla necessaria certificazione del prodotto, un manuale d'ispezione e 

di manutenzione periodica e l’installatore dovrà emettere regolare “dichiarazione di corretta posa”. 

Durante il montaggio dovranno essere osservate le distanze di sicurezza tra una e l’altra attrezzatura, 

sempre nel rispetto del Progetto. 

Si utilizzino le viti di fissaggio fornite dal produttore previste per il montaggio in profondità; gli elementi 

fitness saranno da fissarsi con viti inox in plinti in cemento in corrispondenza dei fissaggi, di 

dimensioni minime 20x20 cm di sezione per cm 50 di altezza, da realizzarsi in opera. Nell’area di 

movimento dell’elemento fitness dovranno essere posizionate le mattonelle in gomma antitrauma 

GOMMA FIT o equivalente, dello spessore di mm 40, da scegliersi nei colori verde o marrone, a 

discrezione della D.L. 

Le mattonelle andranno posate senza fughe evidenti, su superficie piana, e fissate con gli appositi 

perni in dotazione. Tutti i materiali impiegati dovranno presentare idonea certificazione. 
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5. VERDE URBANO 

5.1 CARATTERIZZAZIONE GENERALE 

Le essenza da adottarsi per il verde urbano che afferiscono al progetto de quo sono suddivisibili in: 

A. Manto erboso 

B. Alberature da alto e medio fusto 

C. Griglie salvapiante 
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5.2 MANTO ERBOSO 

5.2.1 Schede delle essenze da adottarsi 

 
a) MISCUGLIO DI SPECIE ERBOSE MICROTERME (PER PRATI ARIDI) 

 

 
a) Specie Microterme 
Le microterme sono rappresentate dalle specie di Graminaceae da tappeto erboso nelle quali 
le fasi di maggiore crescita attiva si verificano durante il periodo primaverile e autunnale. 
In linea di massima presentano un “range” di temperature ottimali per la crescita comprese fra 
15 e 25°C. 
Possono essere coltivate come specie singola o in miscuglio. Le specie più diffuse in italia 
sono Festuca arundinacea, Lolium perenne, Poa pratensis e Festuca rubra. 
 

Festuca Arundinacea 

 
Crescita: CESPITOSA 

Cure: MEDIO BASSE 

Altezza di Taglio: 40-65 millimetri 

E' una specie a portamento cespitoso fra le più usate nei climi di transizione. 
Rimane verde tutto l'anno e può resistere alle alte temperature ed alle carenze idriche meglio di tutte le 
altre specie microterme. 
E' inoltre resistente alla maggior parte delle malattie tipiche delle specie da tappeto erboso. E' 
persistente anche in zone ombreggiate. E' la specie più utilizzata in Italia per realizzare tappeti erbosi 
ornamentali. 

Caratteristiche Generali 

Lamina fogliare grossolana e con rapida velocità d'insediamento. 
Resiste alla siccità, alle alte temperature e al calpestio. 
Difficoltà nel recupero. 

Pratiche Colturali 

Richiede concimazioni a medio/basso titolo di azoto. 
Tende a formare il feltro. 
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Poa Pratensis 

 
Crescita: RIZOMATOSA 

Cure: MEDIE 

Altezza di Taglio: 25-50 millimetri 

E' utilizzata per la sua tessitura media, il suo colore generalmente scuro e la sua crescita laterale. 
E' abbastanza esigente per l’acqua, ma in carenza idrica entra in dormienza e recupera quando le 
condizioni tornano favorevoli. 
E' una specie molto diffusa nel mondo ed è caratterizzata da una eccezionale produzione di rizomi. I 
tappeti erbosi sono di ottima qualità, preferisce zone soleggiate. 

Caratteristiche Generali 

Lento insediamento ma con ottimo potenziale di recupero. 
Predilige aree soleggiate ma irrigate. Ha una buona resistenza al traffico. 

Pratiche Colturali 

Necessita d'irrigazione e di concimazioni a medio titolo d'azoto. 
Tende a formare feltro. 
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Lolium Perenne 

 
Crescita: CESPITOSA 

Cure: MEDIE 

Altezza di Taglio: 25-50 millimetri 

Caratteristiche Generali 

Insediamento rapido ma con scarsa capacità di recupero e buona resistenza al calpestio. 
Non sopporta la siccità e viene spesso impiegata nei miscugli. 

Pratiche Colturali 

Necessità d'irrigazione e di concimazioni a medio/alto titolo d'azoto. 

 

5.2.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa: 

 
La preparazione del terreno deve prevedere la pulizia grossolana dei detriti, una spianatura grossolana e 
successivamente la fresatura, da effettuarsi su terreno non bagnato né troppo asciutto, con un motocoltivatore 
fino alla profondità massima di 15-20 cm; a questa quota sarà possibile l0inserimento impiantistico degli 
impianti di irrigazione e di illuminazione eventuali. 
Il terreno così fresato andrà rastrellato per ottenere una superficie uniforme, lasciando una leggera pendenza 
verso l’esterno. 
Si esegua la spianatura tramite rullo di minimo 50 kg. 
Terminate queste operazioni, si attendano 3/4 giorni prima di procedere con la semina. 
Si realizzi la semina con un miscuglio specifico, a scelta della D.L., utilizzando le specie erbose con maggiori 
caratteristiche di resistenza al calore (per prati aridi), al calpestio e alle malattie; si consigliano miscugli con le 
specie denominate Festuca Arundinacea e Poa Pratensis, con piccole percentuali di Lolium Perenne, alla dose 
di 4-4,5 kg/100m2. 
Conseguentemente, sia prevista concimazione “starter” con un concime specifico per semine nei dosaggi 
prescritti dal prodotto. 
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5.3 ALBERATURE DA ALTO E MEDIO FUSTO 

5.3.1 Schede delle essenze da adottarsi 

 

a) TIGLIO COMUNE (Tilia Platyphyllos) 

b) ACERO RICCIO (Acer Campestre) 
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a) TIGLIO COMUNE (Tilia Platyphyllos) 

 

Tilia platyphyllos Scop. subsp. platyphyllos 
Nome volgare: Tiglio comune 

Famiglia: Malvaceae 

 

Albero alto sino a 30 m, a foglie caduche, alterne, con lamina di 6-12 cm (più grande nei polloni), 
cordate e più o meno asimmetriche alla base, verdi e più o meno pelose (almeno sulle nervature) 
inferiormente. Fiori bianco-giallastri a 5 sepali e 5 petali (a), assai profumati, in gruppi di 2-5, 
pendenti, provvisti di una brattea allungata (b), in giugno-luglio. Frutti di 8-10 mm di diametro (c), 
pelosi, a 5 costole rilevate, duri, che cadono assieme alla brattea. 

Il Tiglio nostrano, detto anche Tiglio nostrale (Tilia platyphyllos) è una delle latifoglie nobili dei 
boschi italiani che deve il nome platyphyllos, cioè foglie ampie, al fatto che le sue foglie sono più 
grandi di quelle del Tiglio selvatico. Quando ne ha la possibilità diventa un albero imponente alto 
fino a 40 m, con tronco di 2 m di diametro, e arriva a 500 anni in buone condizioni. Inizialmente 
ha portamento piramidale con i rami ascendenti che poi si fa ovale. Il tronco è colonnare e 
slanciato, con corteccia che da liscia e grigiastra forma placche lunghe e strette, grigie, spesso 
macchiate dai licheni. I rametti hanno forma a zigzag, verdi o rossastri e tormentosi, e la crescita 
dell’anno successivo non procede dalla gemma apicale, bensì da una delle laterali. Le foglie 
sono lunghe 6-12 cm, ovate, asimmetriche alla base, a margine serrato con i denti acuti e con 
apice acuminato. Appena spuntate sono verde brillante e pubescenti, poi la pagina superiore 
perde la peluria. Come nel Tiglio selvatico le foglie dei polloni sono più grandi di quelle della 
pianta adulta. Fiorisce in maggio-giugno con 2-5 fiori ermafroditi e molto profumati riuniti in una 
infiorescenza pendula portata da una lunga brattea giallastra. Il fiore è bianco-giallognolo, con 
sepali lunghi 3-4 mm e i petali lunghi 6-8 mm, l’ovario peloso e 30-40 stami. I frutti maturano a 
ottobre e sono piriformi, con 5 coste rilevate, lunghi 8-15 mm, vengono dispersi dal vento lungo 
tutto la stagione invernale. Il suo apparato radicale nel corso degli anni diventa da fittonante a 
ampio, con radici profonde che si allargano nel terreno e alcune che si estendono in superficie. 
Produce polloni radicali solo se stimolato da potature o danni meteorici della chioma. Quando 
viene ceduato invece ricaccia al colletto e con polloni radicali, ma solo dopo una dormienza che 
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può perdurare anche per più stagioni vegetative. Le sue foglie costituiscono un pascolo proteico 
per gli animali e quando cadono a terra formano una lettiera che migliora i terreni superficiali e 
grossolani rendendoli molto più fertili. 

Studio dei colori nelle diverse stagioni 

 

 

b) ACERO RICCIO (Acer Campestre) 

 

Acer campestre 
Nome volgare: Acero riccio- Acero oppio 
Famiglia: Aceracee 

 

L’acero campestre, denominato anche acero riccio o oppio, appartiene alla famiglia delle 
Aceracee, al genere Acer ed alla specie campestre. È un albero a crescita lenta, con una 
longevità superiore ai 100 anni, di medie dimensioni, alto fino a 15-18 m, con una chioma 
compatta e tondeggiante; nei casi in cui il tronco si ramifica in basso la pianta assume un 
portamento arbustivo. Il fusto è ramificato, contorto e può raggiungere un diametro di circa 1 m, i 
rametti rispetto agli altri aceri sono pelosi, la corteccia è liscia e scura nelle piante giovani, mentre 
negli esemplari adulti presenta delle fessure rettangolari ed assume una colorazione marrone 
tendente al grigio. Le foglie sono caduche, opposte, provviste di picciolo, lunghe 7-15 cm 
(picciolo incluso) e larghe fino mediamente 7-8 cm, lisce, con 3-5 lobi arrotondati, verdi scure e di 
un color giallo lucente in autunno. I fiori sono ermafroditi, di un colore giallo tendente al verde e 
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riuniti in infiorescenze lunghe 7-10 cm. La fioritura avviene contemporaneamente all’emissione 
delle foglie nei mesi di aprile e maggio, l’impollinazione è entomofila. Il frutto è una samara 
costituita da due semi alati, lunghi fino a 3 cm e disposti in modo da formare un angolo piatto. Il 
legno è resistente ed è impiegato per costruire soltanto piccoli oggetti e come combustibile in 
quanto si deforma facilmente. 
 

Studio dei colori nelle diverse stagioni 

 

 

 

5.3.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa: 

Lo scavo del terreno per la messa a dimora deve essere realizzato in condizioni di sicurezza. La 

messa a dimora va effettuata in periodo primaverile o autunnale, e comunque evitando climi troppo 

rigidi o troppo caldi; nel caso ciò non sia possibile, e la messa a dimora avvenga in inverno, deve 

essere predisposto un apposito telo per lo svernamento a protezione dell’apparato radicale; se invece 

l’impianto debba avvenire in estate siano previste innaffiature ravvicinate. Si ponga particolare 

attenzione nella messa a dimora delle piante, in modo tale da evitare danneggiamenti agli apparati 

radicali. Le essenze utilizzate dovranno provenire da vivai certificati. Le piante dovranno avere l’età 

per il reinterro ottimale per la specie prevista, al fine di evitare malattie e sofferenza della pianta; 

dovranno inoltre essere previste apposite protezioni a salvaguardia del fusto. 

Alla fine delle operazioni deve essere prevista la stesura di uno strato di pacciamatura a protezione 

delle radici. 
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5.4 GRIGLIE SALVAPIANTE 

5.4.1 Schede degli elementi da adottarsi 

 

a) SALVAPIANTE “OPPO” 

b) SALVAPIANTE “GHISELLE DI TEGOLAIA” 

 

 

 

 

a) SALVAPIANTE “OPPO” 
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b) SALVAPIANTE “GHISELLE DI TEGOLAIA” 

 

Ghiselle  è una griglia per alberi in ghisa. 

Dimensioni: 

Ghiselle tonda Ø est 120, dim. foro Ø 60, sp.6,5 cm 

Ghiselle quadra 120x120 - 100x100, dim. foro Ø 50 - Ø 60, sp. 5,0 - 7,7 cm 
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5.4.2 Prescrizioni ed accorgimenti particolari per la posa: 

Si utilizzino griglie di protezione per alberi in Ghisa lamellare a norma UNI EN 185 con feritoie 

disposte a raggiera, di forma esterna quadrata composta da quattro elementi assemblati con cavallotti 

a scomparsa in acciaio zincato a caldo. 

Le griglie devono essere montate su un telaio in acciaio zincato oppure su una sede ricavata nella 

pavimentazione circostante.  

gli elementi a pianta quadrata di dimensioni 990x990 mm o 1000x1000. Le  
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